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I
l 28 settembre il presidente dell’Ecua-
dor, Correa, affronta il referendum
che cambia la costituzione. E Qua-
yaquil,capitaledegliaffariedell’elabo-
razione politica, metropoli prospera
da sempre in competizione con la ca-
pitale burocratica, Quito, annuncia
chesiopporràal referendum.Nelcaso
il «no» dovesse localmente prevalere,
Quayquill si considererà regione auto-
noma.IlpresidenteCorreavaaSantia-
go per prevenire i guai.
Anche chi cerca di spegnere il fuoco
hastrategiediverse.LulaappoggiaMo-
ralesconlacauteladichigovernailpa-
ese guida dell’America Latina. Ormai
potenza petrolifera (nuovi gigante-
schi giacimenti sono stati scoperti da-
vanti a Rio dopo quelli nel mare di
Santos), il Brasile non aderirà al-
l’Opep. Lula vuole avere mani libere
per controllare la rete energetica del
continente, ma non solo. È una delle
diversità che vuole segnare con Cha-
vez.Ladivisionedaapprofondireèan-
cora più larga: quale tipo di sinistra
conviene alla regione per resistere alle
pressioni economiche degli Stati Uni-
ti?Rossa Chavez,o rosa Lula? Cile, Pe-
rù, Uruguay, Honduras d’accordo con
ladottrinasoftdiLula:arrivareal risul-
tatosenzaproclami.Bolivia,Cuba,Ni-
caraguaeunEcuadorpiùsfumato,dal-
la parte di Chavez. Il Paraguay dell’ex
vescovo Lugo e Argentina della signo-
raKirchner,amezzastrada.LaColom-
bia, ultimo caposaldo della dottrina
Bush in America Latina, si allineerà e
ancheilMessicononpuòfarediversa-
mente. Insomma, tutti impegnati ad
evitare lo smembramento della Boli-
via. Ridiscutere i confini distruggereb-
beeconomieche faticosamente si rial-
zano, ma 250 milioni di persone sono
ancora sotto o sul filo della fame.
L’impressione è che scontri, violenza,
resistenzaeambasciatorimandatiaca-
sa, siano assaggi provvisori in attesa
del nuovo signore della Casa Bianca.
Chavez si è affrettato ad annunciarlo:
senza ambasciatori ma i commerci
non cambiano.Gli Usa sono il grande
cliente e il grande venditore che riem-
pie le vetrine di Caracas. L’uno non
può fare a meno dell’altro.
Come il rame in Cile, e il petrolio in
Venezuela, il gas è il tesoro che fa gola
in in Bolivia. E il passato non risolto si
riaffacciapiùomenoconlestessefigu-
re. Sanchez Losada presidente depo-
stocinqueannifadallarivoltapopola-
re guidata da Evo Morales, lo stava
svendendo al consorzio dei soliti no-
mi. Riserve immense, seconde nelle

americhesoloalVenezuelaeduncon-
sumo nazionale che il sottosviluppo
mantienetalmentebassodaprogram-
mare l’inutile indipendenza energeti-
ca per 1253 anni. Meglio esportarlo
per far cassa e tentare una restaurazio-
ne sociale al momento disperata. San-
chez Losada godeva di doppia cittadi-
nanza:StatiUnitieBolivia.Avevascel-
toperportarefuori ilgastransnaziona-
li i cui nomi brillano nella Washin-
gton di Bush: Ray Hunt proprietario
di Hunt Oil e Kellog Brown Root, am-
ministratore della Halliburton, gran-
definanziatoredelleduecampagnere-
pubblicane, oggi ombra di MacCain.
Le spese per far arrivare il gasdotto al
Pacifico dovevano pesare sul governo
boliviano. Prevedevano retribuzioni
diverse per le braccia che scavavano:
trenta per cento in meno agli indios,
cinquantapercento inmenoseerano
donne.Cinqueannifa,comeoggialla
conferenza di Santiago del Cile, Lula e

iKirchnerdell’Argentina,avevanofer-
mato gli Stati Uniti che annunciava-
no un intervento armato per sostene-
re«lalegittimitàdelgovernominaccia-
to». Non conviene, situazioneesplosi-
va. Fame e disuguaglianze medioeva-
li.Ladisperazionedegliottomilionidi
persone riguarda la spoliazione siste-
matica di ogni risorsa (perfino l’acqua
dellagoTiticaca,quasiprosciugatodal-
lo sfruttamento di un’impresa ameri-
cana) mentre attorno l’emarginazio-
ne non cambia e le rivolte finiscono
neimassacri.L’ultimomassacroallavi-
gilia della fuga di Sanchez Losada. Il
ministro della difesa ordina di sparare
sui contadini in marcia verso La Paz:
83 morti. Tre mesi fa è stato rinviato a
giudizio per genocidio. L’ambasciato-
re Usa, Phillip Goldberg, lo avverte in
tempo raccomandando a Washigton
di concedergli lo stato di «profugo po-
litico per ragioni di umanità».
Come in Venezuela, Amazzonia, Pe-
rù, Colombia, le oligarchie hanno
moltiplicato le proprietà inglobando
enormi terreni demaniali, scacciando
quetchuae aymara scesi dell’altipiano
per sopravvivere alla carestia. Fino al-
l’arrivodiMoralesnessunoavevacon-
sideratoquestadisperazione.Eccoper-
chéall’ultimo referendumil presiden-
teharaccoltoil67percentodiconsen-
si. Ed è il paradosso: più Morales è po-
polare, più le minacce di secessione
crescono. Una spiegazione c’è. La pia-

nurad’Orientedovesgorga ilgasècul-
la dei generali e dittatori da sempre al
governo del paese. Nel 1980 Santa
Cruz ha finanziato con 4 milioni di
dollari il coca-generale golpista Garcia
Mesa. Alla riunione che ha deciso di
rovesciare il presidente di La Paz, era
presenteEdwinGasser,grandezucche-
riere, famigliadiprofughidiHitleredi-
rigente della Lega Anticomunista
Mondiale. Portavoce delle rivendica-
zioni autonomiste delle province del-
lamezzaluna,èstatonominatounan-
nofaBrankoMarinkovic, famigliapro-
fughi ustascia. È una cultura radicata
nel passato prossimo quella che nutre
la bande armate dei nostri giorni.
KlausBarbie,gestapofranceseespecia-
lista nella tortura, ha vissuto da tecni-
co ben retribuito dai servizi boliviani.
Abitava una villa sopranominata «la
casa di Klaus». Se la polizia di Santa
Cruz doveva far parlare qualcuno che
non parlava - sindacalisti o maestri o

agitatori di popolo - chi interrogava si
arrendeva: «Portalo aprendere un caf-
fè da Klaus». Considerandone espe-
rienza negli intrighi, dopo il golpe che
lo ha reso presidente, il generale Ban-
zerSuarez(diSantaCruz) lovuolecon-
sigliere per le operazioni speciali. San-
ta Cruz è anche la città dove ha impe-
rato Stefano Delle Chiaie, pendolare
tra Pinochet e le oligarchie boliviane
bisognose di milizie disposte a tutto.
Quando i carabinieri italiani lo cerca-
vano per le stragi di casa nostra e gli si
sonostretti attorno,DelleChiaieè riu-
scitoascappare:nellasparatoria(otto-
bre’80)muoreunaltroneofascista ita-
liano, Pier Luigi Pagliai. Bar e caffè di
Santa Cruz, dove cresce la gioventù
bianca che parla inglese, accendono
insegne che dicono qualcosa: Bavaria,
Boemia, Croce di Ferro. Pareti coperte
da svastiche o Mussolini con l’elmet-
to, oppure i nomi insulsi di ogni saba-
to sera che dura sette giorni o le luci
blu del night Marmelada dove la dose
coca cristallo costa un dollaro e cin-
quanta centesimi. I ragazzi neri italia-
ni sono stati pescati lì.
Inqueglianni ’80sonoandatoaSanta
Cruzper incontrareil trafficantepiùri-
cercato del mondo: Alvaro Gomez
Suarez, cuginodelgeneralepresidente
BanzerSuarez.Mi vieneaprendereun
giovanotto,scarpe italiane,piccolaBe-
retta alla cintura. Avvocato con laurea
a New York. Ha passato qualche mese

a Roma, addetto culturale nell’amba-
sciatadella SantaSede. Anche il nome
fa capire qualcosa sulla cappa che
schiacciacittà,politica,giornali, radio,
televisioni. Si chiama Alfonso Antelo.
È cugino del capitano Antelo che mi
ha convocato al comando di polizia
peruninterrogatoriosurreale.Edèfra-
tellodiTitoAntelo,pilotapersonaledi
don Roberto Gomez Suarez, e nipote
di Salvador Antelo, senatore a La Paz.
Quando finalmente incontro il signo-
re dell’intervista, incontro un signore
giacca e cravatta come l’Al Pacino del
Padrino.Peressere lasciatoinpaceave-
vapropostoalpresidentecuginodisal-
dare l’intero debito estero del paese (8
milioni e mezzo di dollari) ma l’ordi-
nedi catturadovevaesseredimentica-
to. Questa la ragnatela sempre più po-
tente: protegge dalla legalità di Evo
Morales leprovinceinrivolta. Il50per
centodell’energianecessariaallegran-
di industrie di SanPaolo viene daque-
ste regioni. Senza il gas boliviano l’Ar-
gentina batte i denti e li batte anche il
Cile.Lagrandemacchinaènellemani
di tecnici brasiliani e del nostro mon-
dooladinosdalsanguemescolato.Gli
indigeni sono ombre che non conta-
no.Emigranti interni scesi dall’altipia-
no dopo la chiusura delle miniere.
Braccia per l’agricoltura. Emarginati
come è impossibile immaginare. La
prima strada asfaltata ha rallegrato la
cittàunpo’primadegli anni quaranta
e gli abitanti si moltiplicavano perché
arrivavano dall’Europa schiacciata da-
gli stivalidiHitler.Appena laguerra fi-
nisce nuove facce bionde invadono
Santa Cruz. Sono le facce degli «altri»:
perseguitavano gli ebrei e li ritrovano
qui. Si sfiorano, non si parlano. Paura
esilenzio.Divisiper sempre.Vengono
sepolti in due cimiteri diversi. Un an-
golo del cimitero di tutti è riservato
agli israeliti. Dall’altra parte del muro,
nell’altrocamposanto, lapididalleepi-
grafi gotiche ricordano «l’onore, il co-
raggio, l’abnegazione di chi si è sacrifi-
cato per il grande Reich». Dirimpetto
adovedormonogliebrei, inomicam-
biano ancora. Nomi croati. Anche la
fuga degli ustascia alleati di Hitler e
Mussolini si è fermata qui.
Santa Cruz ha un milione e 500 mila
automobili, metà girano senza targa.
Attraversano la frontiera del Brasile in
uncontrabbandoilluminatodairiflet-
tori delle polizie che fanno finta di
niente. Babele di lingue. Portoghese
dei brasiliani, spagnolo argentino, in-
glese, francese, tedesco. Folle trincera-
te nelle roccaforti delle multinaziona-
li, colletti blu stranieri che danno una
mano ai signori decisi ad inventare
uno stato indipendente e a vendere
gas e petrolio agli amici. Nascoste nei
gironi di sigle ermetiche e imprese dai
nomiesotici, lefamiglierestanolestes-
se. E gli indigeni che si aggrappano a
Morales continuano ad avere la stessa
paura. mchierici2@libero.it

Io, maschio meridionale
FRANCESCO PICCOLO

Sacconi che dice "O stanotte o mai più!", Sacconi
chedice "Si teme il peggio, mobilità subito", Berlu-
sconi che parla degli attuali procuratori della Re-
pubblica come di persone che debbono presentarsi
"con il cappello inmano"quandochiedonodipar-
lare con il giudice, Bossi che impone il varo imme-
diatodi una legge "che cambia l’Italia" ottenendo-
lanel corsodiunacena.Siamoancora inunpaese
democratico? Io comincio ad aver paura.
 Lia Angeletti

I
l paese sta scivolando lentamente verso
una situazione che con la democrazia ha
poco a che fare. Giovedì pomeriggio a Ro-

ma, intervenendo ad una manifestazione or-
ganizzatadaigiovanidiAN,Berlusconisi ève-
stito completamente di nero, camicia nera e
pantalone dello stesso colore. Travestito or-
mai anche fisicamente da Mussolini ha parla-
tocon l’aggressività e la boriadelDuce diallo-
ra. Dimenticando, come fa ormai sempre più
spesso, che il leader politico, in un paese de-
mocratico, è uno che fa proposte e discute le
proposte degli altri, un primus inter pares in-
vestito della responsabilità, di governare te-
nendo conto, oltre che dei suoi, della volontà
edegli interessidiunintero corposociale.Èdi
questo che Berlusconi non si rende conto, mi
pare, quando enfatizza, in modo sempre più
scoperto, il ruolo che questo paese non gli ha
mai attribuito di padrone e salvatore della pa-
tria:diuna patria parlandocheormai dovreb-
be essere salvata, invece, prima di tutto da lui.
Lavicenda Alitalia è,da questopunto divista,
una vicenda esemplare. Quando a marzo la
crisi eragiàaperta, l’acquistodiAlitaliadapar-
tediAirFranceeraancorapossibile.Latrattati-
vaera in corso, il governo Prodi cercò in tutti i
modidi facilitarlaeBerlusconi,dall’opposizio-
ne, fece di tutto per farla fallire promettendo
una cordata italiana di cui lui personalmente
sapeva (senza però documentarlo e senza
prendere, dunque, nessun tipo di impegno)
chesarebbeintervenuta.Sottogliocchidi tut-
ti, l’intervento che lui propone oggi non è
quellodiungruppodi investitoriche immagi-
na di risanare, lavorando e rischiando di suo,
un’azienda in difficoltà ma un regalo fatto da
lui ad un gruppo di persone furbe che non ri-
schianonulla,unindecentescaricodeldebito
accumulatodallacompagniasull’erarioedun-
que sulle tasche dei contribuenti, una dichia-
razioneaperta di totale indifferenzaper la sor-
te dei lavoratori e degli utenti. Presentato da
luiedaTremontiperò,conl’aiutocompiacen-
te di troppi media, come un atto di buongo-
verno che potrebbe essere mandato in fumo
solodalla"cattiveria"dei sindacatiedei lavora-
tori "che ce l’hanno con lui" visto che non si
sono lasciati zittire. Rifiutando il ricatto di
un’urgenza di cui si sono accorti, lui e Sacco-
ni, con sei mesi di ritardo.
Aldi làdelmerito,chepureèdigrande impor-
tanza, la questione è una questione, sempre
più drammatica, di forma e di costume. Non
credo davvero di poter essere tacciato di anti-
berlusconismo se dico che l’idea su cui Berlu-
sconi si sta muovendo in questi giorni è quel-
la per cui vincere le elezioni significa avere la
possibilitàdi instaurareuna dittaturacheha il
solo limite temporale delle elezioni successi-
ve. Con un’attenzione crescente al tema, tut-
tavia, del modo in cui le elezioni successive
verrannocelebrate (la leggeelettorale)eprepa-
rate (il controllo della stampa e delle tv utiliz-
zato ai fini di propaganda invece che di infor-

mazioneedidibattito)perchénonc’èmaista-
taalmondounadittaturachenonabbia lavo-
ratoal tentativodi liberarsi anchedal pesodel
controllo esercitato dagli elettori.
Gli obiettivi immediati di questa strategia di
medio periodo sono, in questa fase, tre. L’eli-
minazione dei cosiddetti "piccoli partiti", su-
perando nei fatti il principio costituzionale
della libertà di associazione e di voto, il ridi-
mensionamento forte dei sindacati che devo-
no rappresentare, nell’ottica berlusconiana,
degli strumenti di controllo invece che di
ascolto delle richieste (e delle proteste) dei la-
voratorie l’asservimentoalpoterepoliticodel-
la magistratura inquirente che deve smetterla
di chiedere conto della liceità delle scelte di
chigoverna e deveaccettare l’ideaper cui nes-
suno dovrebbe disturbare il manovratore.
Che è lui e che altri che lui non può e non de-
ve essere.
Le scelte che verranno fatte su questa strada
sono già chiare. Il meccanismo elettorale an-
nunciato in questi giorni (soglia del 5% e liste
bloccate senza preferenze) renderà quasi im-
possibile la rappresentanza parlamentare e il
rimborso elettorale per i piccoli partiti già
esclusioggidalParlamento.Creandoseriipro-
blemianche aquellaUDC cheancora non ha
accettato di piegare la testa ai diktat del gran-
de capo e mettendo fine allo sconcio (lui così
lo definisce) di personaggi politici che aperta-
mente si richiamano alla tradizione e ai valori
della sinistra. La vicenda Alitalia e la durezza
senza alternative con cui la si è gestita in que-
sti giorni servono a dare, d’altra parte, un col-
po mortale al sindacato ed alla sua rappresen-
tatività, nella misura in cui rendono chiaro a
tutti che il governo tratta solo con gli impren-
ditori, imponendole poi ai sindacati, le que-
stioni relative al mondo del lavoro. Riservan-
dosidi ricorrereai licenziamenti e,ovviamen-
te, alla polizia ed all’esercito, già ben schierato
nelle nostre città, se le proteste dovessero di-
ventare troppo forti o troppo politiche. La ri-
forma della giustizia affidata al pragmatismo
disinvolto e servile di Alfano e dei peonespar-
lamentari permetterà di mettere in piedi en-
tro ottobre, infine, una situazione in cui l’ese-
cutivo (questo esecutivo, Berlusconi ed i suoi)
potrà agire al di fuori di qualsiasi controllo da
parte dell’ordine giudiziario. Con tanti saluti
all’equilibriodei poteri di cui parlavano Mon-
tesquieu (nel ’700) e i nostri costituenti (nel-
l’ultimo dopoguerra).
I rischi che si collegano ad una deriva di que-
sto genere sono davvero enormi. Un mondo
in cui soffiano di nuovo dei venti di guerra,
con una candidata alla vicepresidenza Usa
cheparladiattaccoallaRussia,confrontinuo-
vichesi stannoaprendoinPakistan,conle in-
cognite legate al futuro dell’Iran, della Palesti-
na e d’Israele, è un mondo in cui un paese de-
mocratico di tutto ha bisogno meno che di
un nuovo tipo di dittatore avido (nella sua ca-
pacità di prendere e inghiottire tutto) e crude-
le (nella sua capacità di passare sopra i proble-
mi dei lavoratori e dei pensionati, degli emi-
grati e di chi non la pensa come lui). La storia
insegna che sono i dittatori quelli che amano
efacilitanolaguerracheèsempreutileperrin-
forzare il loropotereedagonfiare il loronarci-
sismo patologico. Rendersene conto dovreb-
be voler dire oggi riprendere a far politica: sul
serio, però, e tutti insieme, superando le divi-
sioni che a Berlusconi hanno ancora una vol-
ta aperto la strada.

La pericolosa deriva
del berlusconismo

Il nodo Bolivia
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
ncosasidifferenzianoidueatteg-
giamenti? Che nel primo caso, il
bene e il male si giudicano dal-

l’esterno, senza colpa (si punta il di-
to verso gli altri); e nel secondo caso
si è coinvolti, prendendosi anche le
colpe che non competono (si punta
sempre e comunque il dito verso se
stessi).Credomoltocheinquestian-
ni bisogna prendersi le colpe, anche
quelle che non competono, perché
sono piuttosto sicuro che poi, scava
scava,alla fineanchese inunapicco-
la percentuale, competono e come.
Per questo ho deciso di prendermi
carico di essere un italiano dei miei
tempi, di essere uno che vota Berlu-
sconi (anche se non voto Berlusco-
ni), che va a vedere i cinepanettoni,
o i reality show. Ho deciso che se
molti italiani sono così, adesso, allo-
ra devo per forza anche io conside-
rarmi così. La chiamo responsabili-
tà, ma si può chiamare in vari modi.
Potrei citare un bel pacchetto di
grandi filosofi,mabasteràarrivareal-
l’ultimo, più popolare e divulgativo
cantante Raf: «gli altri siamo noi».
Hodeciso,nel casoinquestione,no-
nostante tutti i miei sforzi evoluzio-
nistici, di non rimuovere la mia par-

tedimaschiomeridionalediprovin-
cia, e infine di essere un maschio
che va con le prostitute (anche se
non vado con le prostitute). Poiché
è storia raccontata molte volte - sto-
ria che a nessuno fa piacere ascolta-
re, e per questo viene nella sostanza
rimossa - che i clienti delle prostitu-
te non sono degli esseri umani di
una specie aliena, ma sono dei ma-
schinormali, identiciamoltideima-
schi con cui sediamo a cena la sera,
alloraèbeneprendersi caricodique-
sta storia.
Lachiamoresponsabilità,maèqual-
cosa in più, a voler essere onesti. E
mi spiego: per tutta la vita, dai dieci
anni fino a stasera e oltre, se vedo
per strada una donna seminuda,
procace,diqualsiasi coloree diqual-
siasi età, con l’aggiunta psicologica
che con alcuni euro posso toccarla e
farci sesso, io mi eccito. Posso vergo-
gnarmene, ma questo non significa
che non mi eccito. Mi piace, la guar-
do. Se non sono solo, la guardo con
uno sguardo veloce e fintamente di-
stratto, come per mostrare una cu-
riosità antropologica per nulla coin-
volgente; se sono solo, rallento e
guardo più a lungo.
Ripeto: sonounapersonacolta, civi-
le, consapevole. E infatti rinuncio al
passaggio successivo, al mettere in
attociò che il mio istinto bestiale mi

suggerisce: ti eccita, vai. Ci rinuncio
perché lo ritengo sbagliato (il male),
incivile; perché tutto il mio cammi-
no da quel ragazzino meridionale di
provincia istigato al piacere fino al-
l’uomo adulto, ha prodotto dei si-
gnificati razionali che metto in atto;
maallo stesso tempo, mi sono rasse-
gnatoacomprendere la seguenteco-
sa: che la ragione civile e l’istinto be-
stiale (attenzione: indotto dall’edu-
cazione, sia chiaro) convivono sere-
namente, non si curano l’uno del-
l’altro e se ne stanno insieme fino
(credo) alla dipartita del contenito-
re.
La questione fondamentale rimane
questa: nonostante sappia che non
è bene provare eccitazione per una
persona che è costretta a stare lì per
farmieccitare,edècostrettadacirco-
stanze aberranti, io mi eccito lo stes-
so. Perché quel corpo mi piace. Ba-
sta essere un po’ più eccitati di me
(non è difficile) e un po’ meno co-
scientidi me,e quell’uomonormale
che sono io, cede e va. Quindi la dif-
ferenza tra me che mi eccito al pas-
saggio davanti alle prostitute men-
tre torno a casa, e quell’altro ma-
schio simile a me che cede e chiede:
"quanto?" e si apparta, è minima.
Lui è come me, o io sono come lui,
con una sottile differenza. Solo che
lamattinadopoiomipossoindigna-

re e lui no. Ma nella sostanza, non
siamo così diversi. Per questo moti-
voèbeneche iomiprendacaricodi-
rettamente della sua azione.
Ecco: se passo la mia vita soltanto a
distinguere tra bene e male, conti-
nuo erroneamente a ignorare la mia
parte oscura; e questa parte oscura,
ignorata, avrà una crescita silenzio-
sae mostruosa. Se passo lamia vitaa
cercare di capire come sono, ad ac-
cettare che in me ci sono più o me-
no piccole percentuali di bestialità,
fascismo, imbecillità, forse un gior-
no posso anche riuscire a compren-
derle,e inseguito, forse, adistrugger-
le. Oppure a conviverci paziente-
mente.
Nella sostanza, un legislatore do-
vrebbe fare lo stesso: è probabile che
il grado di civiltà di una nazione stia
nella sua capacità di avere a che fare
nonconunastrattoconcettodelbe-
needelmale (sarebbebeneche le ra-
gazze dell’est minorenni non si pro-
stituissero, sarebbe bene che i ma-
schi non andassero con le puttane),
ma con una capacità di comprende-
re "lo stato delle cose" e regolarlo al
meglio. Lo stato delle cose in questo
Paese (e non solo in questo Paese), è
il seguente: è ancora abitato da una
enorme quantità di maschi involu-
ti, a prescindere dalla volontà che
hanno di evolversi. Me compreso.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Come in Venezuela, Amazzonia, Perù
Colombia, le oligarchie hanno
moltiplicato le proprietà inglobando
enormi terreni demaniali, scacciando
quetchua e aymara scesi dall’altipiano
per sopravvivere alla carestia
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